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2 - LonA çONTINUA Martedì Z7 febbraio 1973 

ulléJ questio e dei delegat- - 1 
L'istituto del delegato si'!ldaca<le na

sce prima deHe lotte del '69 e del 
'70.. Nel,le lotte a<'Jiendali deHa prima
vera e dell"amunno '00 all-a Piat, al1a 
Pirelli, alla Marzotto, 'e in malte altre 
fabbriche s'i incontra ~a prapasta o la 
rivendicazione del deltegato o del co
mitato di reparto avanzata dai sin
daoati. 

Tuttavia so,lo con ·I·e lotte autono
me del maggioi)iugno '69 aHa Fiat 
Mirafiari la questi'orte del dSlle'gato 
diventa un argomento di massa e di 
battaglia politi'ca. 

Già da ,due anni i S'i'ndacati cerca
vano di C'l'eare de~le 'strutture di rap
presentanza operaia aN'interno de!He 
fabbri'che, che tamponassero le ' fa'Ile 
disastrose presentate ormai dal'le 
veochie C'ommissioni 'interne: in .que
sto senso ,i sindacati s'i el'ano sfor
~ati di rafforzare e general'izzare le 
"seziolli sindacal'L aziendali,,; neHo 
stesso senso s,i erano 'l'stitui1e un po' 
dappertutto le "commi'ss-ioni pari te
tiche ». Ma n'i'ente di tutto ciò si era 
dimostrato in gl'ado di argrna·re e 
incana'lare la crescita delle 'lotte in 
fabbrioa. 

ta praposta del del'egato 'di repar
to o di l'inea sembrò ai profeti del'la 
nuova magg'iaranza e del patto rifor
mistico la più idonea per fare i conti 
con i prabl'emi ohe ,la lotta operaia 
poneva. 'Si trattava di affrontare a'ku
ni problemi essenzial i: garantire Uif1'O 

sVi'luppo controHato daNe lotte ope
ra'i'e, fare i conti can la tende'nza ohe 
si andava man'ifestanodo del progres
sivo passaggio dagti scioperi este'r
ni, uffidi'a<li e prealllllindat'i {che co
stano di più agli operai, e li vedono 
passivi di frante alla gestione s'inda
cale) agli scioperi intemi 'e art'ico~ati 
(che i'ncidono di più sulla 'Produzio
ne ed esigono ulla i'llizi'ativa dir-etta 
deg'li operai) (1). Il S'indacato era pri
vo di un'organizzazione capi+lare ca
pace di controHare questi fenomeni. 
E infine si mirava a realizzare una 
parvenza di demoorazia f·ormatl·e che 
fosse ·in grado di cOinvol'gere nella 
accettazione dell s:rstema l'avanguar
dia di massa detla nuova dlasse op'e
raia, delle linee di mantagogio delle 
grandi fabbri'che (2). Si trattava di 
rafforzare la presenza del sindacato 
tra l'a massa operai'a e farne ,la cer
niera deci'siva del processo sVi,luppo 
economico - pace sO'ciale - demo
crazia cc progresS'iva » (3) 

Col delegato si voleva dunque re
golamentare le l,atte, trasportame la 
forza e 'la spontaneità sul terreno 
della cc trattativa permanente», in 
mO'do da i'ngabbiarle e svi'lirl'e: è 
questo l'uso ohe se ne cercherà di 
fare al'la Fiat Mirafiori e 'Ì'n quelle 
fabbriohe dove .f'autonomia <lel'la lot
ta raggiunge-rà i livel~i più '8'lti. 

Ma col del'egato s-i vuole anche 
real'izzare una organizzazìane interna 
funzionale aNa produziene, al·la rego
lamentazione di uno sfruttamento 
« eque" che venga accettato oag-li 
operai: in questa direzione va , il de
legato che contral·la. i ritmi e le ta
be'ile di cott:imo, il delegato che 'as
segna le qual,ifiche; si vuole insomma 
sostitu ire alla organizzazione repres
siva dei guardioni, dei capi e dei 
capetti, un'organizzazione « operaia ", 
mascherare la regelamentazione del
la produziO'ne padronale con l'" auto
regolamentazione operaia D. Le lotte 
del '69 e del '70 generalizzan'o a-lla 
grande magg·ioranza deHa classe ope
ralia alcun'i fra i contenuti caratte-

. rizzanti delle punte più avanzate del
l'autonomia. 

Dana 'Fiat al resto d"ltalta il rifiuto 
del'l'organizzazione capitalistica del 
lavoro, i · temi egual,itari sul salario, 
le cate~orie, la parità con gli imj1ie
gati, la «lotta dura 'senza paura", 
diventano patrimonro delila classe 
operaia. I sindacati, come si disse 
allO'ra, cavalcano la tigre. ila propo
sta del delegato s'indacale viene fat
ta dappertutto e S'anC'ita negli ·ac
cordi sindacaljli. Ma le contraddizioni 
sono molhsspme. 

Si possono in sostanza 'indicare tre 
situazioni tipo: una in cui la propo
sta del delegatos~ndacale si scon-

. t'ra con le avanguardie autonome che 
S'i vanno organizzando sulle Hnee e 
nei reparti, e in oui ~l sindacato pro
pone il delegato per rientrare in fab
brica e ristabH.ire un controllo sul'le 
lotte; una seconda '· in cui i'l delegato 
e il consig'lio di fabbrica nascono di
ciamo « per simpatia ", ma, in assen
za deWiniziativa diretta del s'indaca
to, hanno poco a vedere con ;'1 dele
gato artico,laiione del s:indacato nella 
fabbrica e costitui'scono una vera e 
propria organizzazione operaia della 
lotta' ('è questo il caso di molte pic
cole e medie 'aziende, di quelle fab
briche tradizi'On81lrnente trascurate dal 
sindacato e non toccate direttamente 
da un 'intervento esterno de"'e nuove 
avanguardie di 'olasse); una terza in 
cui H delegato e 'rl ·consigl'i'O di fab
brica vengono tstituiti burocratica
mente, vanno a sostiturre ,in sostanza 
le veochie 'commissioni interne, p'iù 
i'n omaggio all'omogeneità formale 
deMe s·trutlure S'indacali che per mo
tivi di contrdNo 'sulle lotte. 

E' ne,I primo caso che su,I,la pro
posta del de'legato sindacale si ha 
uno scO'ntro politi'co vero e propri'o. 
Esso awiene sostanZ'ia'lmente su due 
poslizioni: tra chi vede nelle proposte 
del delegato la sua natura padrona
le tesa a ulla funzione di pura devia
zione delle l'otte e di divisione del
l''unità operaia e tra chi (sindacali
sta Q no) pone la proposta del dele
gato cO'me un «bisogno operaio". 

Va'l'e la pena di rivedere il modo 
in cui noi, alla àiiusura deW« autun
no caldo", affrontavamo la que
sti'one, per dire quanto, di quella im
postazi'one, resta Va'lido, e quanto 
esige di essere corretto o -criticato: 

Che cosa sono i delegati? Un em
brione dell'organizzazione rivoluziona
ria di massa della classe operaia, o 
uno strumento più efficace di control
lo sindacale sulle lotte' di fabbrica? 

La 'questione del delegato è la que
stione dell'organizzazione operaia in
terna alla fabbrica. Il progressivo pas
saggio dagli scioperi esterni e mas
sicci agli scioperi interni e artico
lati è un fenomeno tipico di tutti i 
paese capitalisti. 

Rispetto a questo sviluppo delle 
lotte di fabbrica, gli strumenti tradizio
nali dell'organizzazione sindacale ave
vano da tempo cessato di funzionare. 
Il distacco tra sindacati e operai si 
faceva sempre più profondo. Si allar
gava lo spazio per le lotte spontanee, 
«a gatto selvaggio ", prive di una 
struttura organizzativa permanente, e 
per i primi tentativi di organizzazione 
« dal basso ", i comitati di base. La fi
gura del delegato è esattamente la ri
sposta sindacale - e padronale -
a questa pericolosa crescita delle lot
te .. spontanee ", alla negazione della 
/egal ità produttiva e contrattuale che 
essa esprimeva. 

Non vogliamo certa dire che le lot
te «spontanee,. non panessero un 
preciso problema di organizzazione, 
di unificazione e di collegamento sta
bile. Ma in che termini questa esigen
za di organizzaziane emerge dalla lot
ta aperaia? 

La lotta di fabbrica, la latta di reo, 
parto o di squadra, si caratterizza pra
prio perché contrappone alla contrat
taziane /'iniziativa di massa, al ricar
so al «rappresentante ", membro di 
C.I. o funzionaria sindacale, per il ri
spetto della legalità industriale, l'azio
ne di massa che nega la legalità in
dustriale e la gerarchia che la sorreg
ge. Contro le cadenze di lavoro sem
pre più insastenibili, per esempio, gli 
operai bloccano la produzione, o la ri
ducono collettivamente. Da questo 
punto di vista, niente è piÙ inutile ed 
estraneo ai bisogni operai che un 
« delegato ". Gli operai si uniscono 
nella lotta, e in quella unità risiede 
la laro farza: ridiventare da massa 
compatta e attiva massa passiva e 
« rappresentata» da un delegato 
equivale esattamente a rinuncia
re alla propria forza, e ad accet
tare ancora una volta, contro la lotta, 
la via della trattativa, della «verten
za ", del compromesso cO'I padrone. 
E' qui - e nan solo nella carica an
tiburocratica che esprime - il valore 
tutto positivo dell'affermazione ope
raia: {( Siamo tutti delegati ». Di fren
te al padrone, siamo tutti delegati. 

AI contraria, i sindacati si sforza
no d'imporre l'elezione del delegato 
facendola apparire come un bisogno 
operaio. Mentre gli operai di una squa
dra o di un'officina contestano il cot
timo nell'unico modo possibile -
scioperando o riducendo la produzia
ne - il sindacato impone di nomina
re un «delegato" che si incarichi 
di controllare le tabelle della direzio
ne, di verificare se ' sono rispettate, 
per andare eventualmente a riferire 
alla C./., e così via. Mentre gli operai 
scioperano chiedendo una categoria 
uguale per tutti, il sindacato impone 
di nominare un delegato che {( con
trolli " l'assegnazione delle categorie, 
magari inventandone qualcuna nuova, 
extra a super, per l'occasione. 

Insomma, di questo delegato gli 
operai non sanno che farsene, e anzi 
per lero ·è solo un nemico. f' il sinda
cato, e in sostanza il padrone, ad aver
ne bisagno. Ne hannO' bisogno perché 
non possono accettare la lotta contrO' 
IO' sfruttamento, e vogliono solo trat
tare un Cl ragionevole" sfruttamentO'; 
ne hanno bisogno perché hanno pau
ra della massa unita e cosciente, e 
vogliono un rappresentante riconosci
bile e cc responsabile". Se si tiene 
conto di questo; si capisce come le 
differenze nei modi d'elezione dei 
delegati, le dispute sul lorO' ricono
scimentO' a no, sono tutte balle di 
fronte a una verità sostanziale; il 
delegato sindacale serve a imprigio
nare la lotta aperaia nel rispetto del
le regole produttive e padronali. Non 
è che un allargamento della presen
za di quei vecchi arnesi per garantire 
la pace in fabbrica che sono le C.I. 

Ma c'è un altro aspetto del proble
ma. L' organizzaziane operaia non si 
può limitare alla singola squadra, o 
al singolo reparto: così isolata, è fa
cilinente spazzata via dal padrone, e 
non ha la capacità di affrontare obiet-
tivi generali. . 

Ci sono dei momenti. nel vivo della 
lotta, in cui il collegamento si realiz
za su un piano di massa, con le as
semblee comuni, i cortei interni ecc. 

Ma in altri momenti esso è possibile 
salo attraverso un'organizzazione sta
bile e definita. 

Da questa punta di vista, aperai che 
venganO' delegati dalla loro squadra, 
o dalla loro fabbrica, a comunicare 
can quelli di altre squadre a fabbri
che, a discutere le esperienze diver
se, a prendere iniziative camuni, non 
sano salo accettabili, ma indispensa
bili per lo sviluppo dell'organizzazione 
operaia. Di fronte al padrone, la ri
sposta « siamo tutti delegati" è l'uni
ca giusta. Rispetta all'organizzazione 
operaia autanoma, ai suai collegamen
ti, alla sua crescita politica, i delega· 
ti servono. Essi non sana un limite 
alla lotta operaia, e anzi l'affermazio
ne dell'autonomia aperaia cantro ogni 
criterio padronale è la loro candizia
ne d'esistenza. E non sono neanche 
un ostacolo alla presa di coscienza 
e all'iniziativa di massa, perché la 
laro delega non è permanente, ma è 
in ogni momento sottoposta al con
trollo della massa. 

Anche qui, la rispasta sindacale è 
il contrario di quello che gli operai vo
glionO'. Il sindacato, messa in dispar
te dalle lotte di fabbrica, vuole rien
trarci coi delegati, e vuole al tempo 
stesso impedire che il collegamento 
tra gli operai avvenga attraverso gli 
operai stessi. /I sindacato usa ormai 
sempre più apertamente come un ri
catta la sua arganizzaziane formale, 
il fatto di essere un'istituzione ricono
sciuta e generale. Agli operai dice: 
«Per la vostra lotta di squadra o di 
reparto avete bisogno di un delega
ta ", e non è vero; « Per la vastra lot
ta generale avete bisogno di me ", ed 
è ancora meno vero. 

Appare così chiaro come nei dele
gati sindacali, la spinta all'unificazia
ne e all'organizzazione che emerge 
dalla massa operaia venga radicalmen
te stravalta e rovesciata. Rendersene 
conto nan vuO'I dire soltanto candur
re un attacco di principia ai delegati. 
VuoI dire cagliere il peso di questa 
contraddizione, che soprattutto gli 
operai più giovani e coscienti vivono 
direttamente, e scioglierla attraverso 
un'alternativa pasitiva. Chi sceglie 
il confranto, sia pure «duro" COt' 

le burocrazie sindacali su! terre
no dell'organizzazione sindacale stes
~a, if, ne>'me della sua presunta « dop
pia faccia ", in realtà tende a perpe
tuare quella cantraddizione, e non a 
risalverla, a esaurire /'impegno dei 
militanti in un'assurda battaglia fra 
delegato sindacale e funzionario sin
dacale, invece di liberare la carica po
litica dell'organizzazione operaia auta
noma, che può esprimersi solo fuori 
e contro il sindacato. 

Per questo, è inutile cercare in de
finjzioni giuridiche la garanzia della 
faccia cc operaia" del delegato. Un sin
dacato più ottuso può anche insistere 
~eWttii~k~ti~~Mopren~ 
re la tessera: ma la risposta giusta 
non è una campagna per il rifiuto 
della tessera. E la stessa casa vale 
per le modalità di elezione, o per la 
questione del riconoscimento padro
naIe dei delegati . Il problema reale è 
quello dei compiti politici dell'orga
nizzazione operaia: da una parte -
come vorrebbero sindacati e partiti 
- una funzione di negoziata capiI/are 
o anche di conflittO', ma tutta chiusa 
nell'ambito dell'unità di lavoro, a al 
limite della fabbrica; dall'altra parte . 
una funzione di unificazione, nella lot- . 
ta, della classe operaia e del proleta
riatO', al di là dei confini del reparto 
e della stessa fabbrica, e a partire 
dall'inconciliabilità tra interesse ope
raio e « interesse generale", interes
se borghese. 

Mai come oggi è stato vero che il 
problema della lotta operaia non è 
tanto problema di forme organizzati ve 
quanto di contenuti politici. La riven
dicazione di un'organizzazione « di ba
se ", «democratica ", all'interno della 
condizione di lavoro, non costituisce 
di per sé una minaccia per il potere 
capitalista; e anzi, può essergli fun
zionale (4). 

NOTE: 

(1) Owiamente la contrapposizione. fra 
scioperi interni e scioperi esterni è in 
quanto tale una stupidaggine. Lo sciopero 
esterno, e lo sciopero generale, sono una 
indispensabile arma di unificazione, di or
ganizzazione e di lotta poli tica . Ma a con· 
dizione che affondino le loro radici nella 
fabbrica, nella forza che la lotta operaia 
si conquista ed esercita all'interno dell'or
ganizzazione produttiva e gerarchica della 
fabbrica. Ouesto . passaggio alla lotta in· 
terna segnò una conquista fondamentale 
dell'autonomia operaia: agli scioperi • sim
bolici", • dimostrativi", gli scioperi-vacanza 
o gli scioperi-sfogo tradizionali per la geo 
stione burocratica dei sindacati, gli operai 
rispondevano con l'iniziativa diretta, di mas
sa, nei reparti e nelle officine. Pr ima di tut
to per colpire al cuore la produzione, ma 
allo stesso tempo per rovesciare l'uso po
litico della fabbrica capitalista. L'organizza
zione del ciclo produttivo tesa non solo a 
realizzare il massimo sfruttamento bensi il 
massimo isolamento reciproco degli operai, 
l'asservimento più pieno alla macchina o 

11 e 18 marzo il convegno nazio
nale operaio di Lotta Continua 

Sabato e domenica 17 e 18 marzo lotta Continua organizza un 
convegno operaio di massa (è prevista la partecipazione di mille operai 
delle fabbriche di tutta Italia)_ Il convegno, che si terrà in una grande 
città del nord, è destinato a rafforzare la centralità delle avanguardie 
operaie nella nostra organizzazione, rispetto all'insieme della nostra 
linea politica e della nostra azione, e non solo rispetto ai problemi più 
specifici della lotta di fabbrica. La preparazione e lo svolgimento del 
convegno avranno dunque questo ordine: 

- la pubblicazione di una serie di documenti politici sui seguenti 
punti! lo sviluppo della lotta operaia nell'ultimo anno; la lotta· operaia 
e la lotta contro il governa; la lotta contrattuale e le prospettive di 
lotta oltre i contratti; la lotta operaia e la strategia del comunismo; 
la quesione dei delegati; la questione dell'organizzazione di massa. 
Accanto a questi, documenti informativi sulla linea dei sindacati; sul· 
le posizioni delle organizzazioni padronali; sui progetti governativi in· 
torno alla questione dell'organizzazione del lavoro; sulla situazione eco
nomica. 

- Una serie di relazioni introduttive di compagni operai di 
fabbriche e zone diverse. 

- ti dibattito collettivo e una relazione conclusiva. 
Tutte le sedi devono organizzare la partecipazione più ampia dei 

compagni operai al convegno, e informarne tempestivamente la segre
teria, presso la redazione del giornale_ Poiché è auspicata la presenza 
di operai non legati alla nostra arganizzazione - di altre fonnazioni 
politiche rivoluzionarie, del PCI, dei consigli di fabbrica - tutti i 
campagni operai interessati sono invitati a farcelo sapere presso la 

, redazione del giornale_ ' 

alla catena, si trasformava nel suo oon
trario. La classe operaia scopriva che pro
prio nella rigidità mostruosa del ciclo pro
duttivo stava la loro forza e la vulnerabilità 
del padrone. La vulnerabilità economica, per
ché una' fermata in un punto bastava a 
sconvolgere e paralizzare il ciclo produtti
vo: e la vulnerabilità politica, perché nella 
scoperta del funzionamento complessivo del
la produzione, delle macchine, dei capi, la 
classe operaia riconquistava la consapevo· 
lezza di un modo di produrre interamente 
modellato sull'esigenza di comandare, divi· 
dere, isolare, espropriare i lavoratori della 
propria forza e delle proprie idee. La lotta 
interna - dalle fermate all'organizzazione 
della riduzione della produzione ai grandi 
cortei - segnò dunque non solo il colpo 
più sensibile alla produzione, ma la conqui· 
sta operaia della fabbrica nella lotta, e una 
vera e propria . rivoluzione culturale operaia. 

I grandi cortei esterni di questa nuova 
stagione di lotte esprimono, anche fisica· 
mente, questa conquista, la crescita della 
forza opetaia dalla fabbrica alla società, e. 
viceversa, il ritorno nella fabbrica della si
curezza e della forza politica verificate nella 
lotta esterna. Dietro l'attacco dei padroni 
alla lotta aziendale, e le sue versioni sin
dacali (no alla lotta dura in fabbrica, ai 
cortei, all'epurazione operaia dei capi aguz
zini e dei crumiri, al blocco della produzio
ne, all'autonomia delle lotte di squadra e 
di reparto) non sta solo una generica esi
genza di «pace SOCiale", ma la volontà ac
canita di strappare alla classe operaia questa 
appropriazione della fabbrica come il ter
reno principale della sua fiducia, unifica
zIone -El forza; di restaurare materialmente 
e culturalmente il dispotismo della Produ
zione. 

(2) Abbiamo insistito più volte sull'estra
neità dell'organizzazione burocratica del sin
dacato alla nuova classe operaia, in gran 
parte immigrata, e dequalificata, della gran· 
de produzione di linea. In questa estraneità 
non pesava tanto l'- assenza di tradizioni di 
lotte e di organizzazione" degli operai di 
linea (in molti casi portatori delle più ric· 
che esperienze di lotta, dal meridione . al
l'emigrazione europea) quanto la degenera
zione piena dell'ideologia produttivista dei 
sindacati, abituati a identificare 1'« operaio 
cosciente" con 1'« operaio più qualificato", 
la coscienza proletaria con la «coscienza 

del produttore,,! Alla Fiat, nel '69, i buro
crati sindacali arrivavano a giustificare raz· 
zisticamente l'attacco all-e lotte autonome 
contrapponendo la « coscienza di classe" del· 
le officine più sindacalizzate (certe officine 
delle Meccaniche, per lo più a lavorazioni 
individuali, quelle che con più fatica sareb
bero state conquistate alla lotta) al «disor· 
dine sottoproletario. delle masse operaie 
delle linee delle Carrozzerie; accusando 
queste ultime di «corporativismo" nel mo
mento in cui con più forza rivendicavano la 
uguaglianza salariale e l'unificazione delle 
categorie! 

(3) Ancora una volta fu la Fiat l'esem
pio più chiàro di questa • reintroduzione de! 
sindacato in fabbrica., per piegare a un più 
avanzato programma di riformismo neoca 
pitalistico la spinta autonoma della claSSE 
operaia. Ouando Agnelli (che poi ha fatt( 
in fretta a cambiare parere) dichiarava d 
volere «un ' sindacato forte e autorevole ir 
fabbrica D, non faceva che prendere atto d 
una radicale trasformazione che dal mero 
cato del lavoro aveva investito la coscienu 
di massa operaia. Quella stessa classe opv 
raia di cui Valletta, dopo aver distrutto 
la vecchia organizzazione della FIOM, si 
era servito per garantire la divisione di 
classe e il dominio del sindacato «giallo '. 
era diventata ora l'avanguardia di massa 
della lotta anticapitalista, e dell'unificazione 
operaia. Nella pol itica di Agnelli lungo tutte 
il '69, pur fra molte contraddizioni, è facile 
riconoscere lo sforzo costante di abbinar, 
l'attacco e la repressione diretta contro le 
lotte e le avanguardie autonome alla mano 
tesa al recupero sindacale. (Lo stesso prime 
accordo SUI delegati, nella primavera, era 
la risposta - fallita - all'esplosione dell~ 
lotta «selvaggia. per il salario e la cat~ 
goria unica alle Carrozzerie. In questa dir~ 
zione si mosse tutta Ta politica ' dei licenzi& 
menti, così come la « serrata" dopo le ferie 
dell'estate , destinata, con l'anticipazione de 
contratto, a ~ passare la mano. dalla dire
zione autonoma operaia al controllo sind:r 
cale sulla lotta). Anche per Agnelli, lo « sparo 
tiacque. fra questa manovra riformista f 
la «svolta» a destra può essere individuat( 
intorno al lug lio '70; un esempio chiaro è 
nel mutamento della poli'l'ica della Fiat ( 
spetto alla questione dell'. unità sindacale' 

(4) Da « Lotta Continua., settimanale, de 
14 febbraio 1970. 

LA SOTTOSCRIZIO·NE 
PER IL GIORNALE 
P.B, - Milano. 
G_M.· Milano 
Sede di Viareggio 
Un compagno di 80 anni 

che non disarma - Pisa 
Una bimba di 9 anni - Ge-

nova 
V_T.P, - Firenze _ 
Nucleo univo - Pisa 
P.G.B. 
l.M. - Rimini 
Sede di Massa 
Un gruppo di compagni 

Città di Castello _ 
Operai OMAG - Quarto 

Inferiore (Bologna) . 
R.S. • S, Martino di Ca

strozza 
Libertà per G_ Viale e gli 

altri compagni • Ales· 
sandria 

I compagni di Savona . 
Carlo Pinna 
Assemblea Studenti Me

dicina ' - 2° verso • Pisa 
Sede di Parma _ 
Un compagno proletaria 

di Civitavecchia . 
Liceo artistico - Roma 
Sede di Forlì _ 
Una compagna di Forlì 

per G. Viale 
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Una compagna di Roma 
per G, Marini 

Nucleo PID "G. Roma-
gnoli}) - Roma 

Nucleo PID - Roma _ 
Sede di Siena 
Sottoscrizione la Comu-

ne • Primavalle-Roma _ 
Sede di Mantova 
lavoratori della Banca 

d'Italia - Roma 
Un compagno • Roma . 
Sede di Vigevano _ 
Proletari in lotta per la 

casa - Milano. 
G. una compagna dei 

quartieri - Milano 
Sezione lambrate 
I compagni della Pirelli -

Milano • 
Un compagno del Manzo

ni - Milano _ 
Sezione di Porta ~oma

na - Milano 
Sezione di Sesto 
Sezione di Monza 
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Martedì 27 febbraio 197'3 -
TORINO - MENTRE SI ALL41ttA LA SOLlDAR(ETA' PER GLI ARRESTATI DOPO LA TEN- I 
TAT A STRAGE POLIZIESCA f)Av ANTI ALLA SEDf6>EL MSI 

CONTINUI · SOPRUSI CONTRO 
I COMPAGNI INCARCERATI 
TORINO, 26 febbraio 

Continua da ormai un mese, con 
la lentezza ben nota a tutti i dete
nut:i nelle carceri italiane, la istrut
toria contro i compagni colpiti di 
mandato di cattura in seguito alla 

tenta,ta strage poliziesca davanti alla 
sede ael MSI avvenuta il 27 gen
naio. I periti batistici nominati dal 
giudice Franco, che dovrebbero esa
minare le molotov rinvenute dopo la 
sparatoria, consegneranno primi 

NAPOLI - Confermate 
le testimonianze sulle 

poliziesche violenze 
NAPOLI, 26 febbraio 

L'avvocato Giovanni Bisogni, che 
rappresenta la famiglia del compa
gno Enzo Caporale, ha presentato al 
procuratore dellta repubbl'ica Vigori
ta una istanz;a: chiedendo u ... L'indi
viduazione . degl'i agenti di PS che 
operarono in piazza Matteotti e par
teciparonoalla carica contro gli stu
denti, fra i qU'ali venne ferito il g'io
vane Caporale; l'interrogatorio degli 
stessi sulle modalità delle operazio
ni di PS, sulle ritualità dell'ordine di 
scioglimento del corteo; il sequestro 
del'le armi in dotazione agli agenti, 
direttamente intervenuti all'atto del 
ferimento del Caporale, con l'esatto 
ca'l'colo dei candelotti lacrimogeni 
usati e che si riscont~ano mancanti 
aHa dotazione dei singoli agenti; pe
rizia delle armi e de'i manganelli per 
accertare tracce di sangue sulle stes
se, con rise'rva di indicare testi e 
nominare un Gonsulente ». 

Continu-ano , i·ntanto, ad arriv'are le 
testimonianze che smascherano le 
di'chiarazioni rilasciate da Zampare'l
li nella conferenza stampa: è chiaro 
a tutti che il compagno è stato prima 
manganellato, poi colpito con il ca l
cio de'I fucil'e da un agente che ur
lava: « adesso ti insegno io a fare 
il rivoluziional"io". Questa realtà che 
V'iene fuori ogni giorno più chia'ra, 
invano si tenta di coprirla. Non fa
cendo le perizie sulle armi, rifiutan
do qualunque istanza presentata dal
le forze politiche, intimidendo ogni 
testimonianza con il ricatto della in
criminazione. In questa direzione va 
anche la sostituzione del giudice 
istruttore (da Ormanni a Mastrom'i
nico), con la scusa cile il caso deve 
essere preso in mano dalla sezione 
detenuti e non dal magistrato di 
turno. 

Ora, che i compagni sono stati li
berati, chi si occuperà dell'inchiesta? 

PER L'OMICIDIO DI ROBERTO FRANCESCHI 

A.ltri due poliziotti 
sotto accusa? 
Si tratterebbe di un tenente e di un maresciallo 

risultati del loro lavoro sembra fra 
una ventina di gi·omi. Intanto il giu
dice 'istruttore sente a uno a uno 
i testimoni. L'incredibile castello di 
accuse costruito contro i compagn'i 
è già miseramente crollato sin dalle 
prime battute della inohiesta. Ma 
la verità per la magistratura è pri
ma di tutto la verità del'la polizia, 
la verità dei padroni. ,tntanto i dieci 
compagn i' ·incarcerati senza alcuna 
prova dalla squadra politica deHa 
questura di Torino continuano a sta
re in galera, malgrado la grandissi
ma campagna di solid-ar'ietà e appog
gio politico sviluppataS'i in tutta Ita
lia ne'Ile ultime settimane. E non s-o
no finite certo le provocazioni, i 
soprusi a cui i compagni sono sot- . 
toposti. Continuano ie iHegal'i lrimi
tazioni a cui è sottoposta la corri
spondenza indirizzata loro alle Nuo
ve di Torino. 

In questi ultimi giorni si è agg'iun
to un altro gravissimo attacco. Nelli8 
relazione di apertura deWanno giudi
ziario Ì'i procuratore generale CoHi 
aveva detto fra l'altro che uno dei 
prob.lemi cruc'ial'i da ri'solvere nel 
1973 era 'l'ordine ne-Ile carceri. A que
sto scopo sono stati -stanziati dagli 
organi competenti deHo stato consi
derevo'li cifre per «ri'adattare» le 
galere di Torino all'unico scopo di 
impediTe, attraverso diversi accor
gimenti tecnici, eventLl'al'i epi'sodi di 
ribeHione. In questi ultimi gliorni so
no staN aperti tre nuovi bracci, re
staurati dopo la rivolta de'l '69 . Ogni 
braocio è diviso in tre i'n modo da 
impedire le comun1icazioni fra un nu
mero troppo elevato di detenuti. Al
l'aria si vedono soltanto quindi un 
terzo dei carcerati che prima pote
vano passeggiare inSli·eme. Ogni cella 
può contenere -so'ltanto due detenu
ti: maggi-ore isol'amento quindi mal
grado qua'lohe mi'glioramento, come 
il riscaldamento e dei servizi 'ig'i'erii
ci meno schifosi. 

I primi a fare le spese della nup
va s'istemazione sono proprio s,tati i 
compagni trattati sin dalil'inizio come 
« sorvegli'ati specialri >'. Fra i « vantag
gi» tanto decantaTi da « La Stam
pa ", di cui possono godere c'è, fra 
l'altro, il fatto ohe sono co'Stretti 
ogni giorno a fare l'aria in un cor
tilè piccolissimo, ,con le pareti di un 
bianco accecante e l'asfalto per te'r
ra: un éorti'le come quelli dei peg
giori manicomi. 

LOTTA CONlINUA - 3 

Libertà 
per Guido Viale 
Pubblichiamo un diciannovesimo elenco delle adesioni 
all'appello per la scarcerazione immediata di' Guido Viale 

Roma: Faustino DURANTE (docente univ.); 
Pia ZANOLLI MISEFARI (scrittrice); Laura 
SCIARRETTO (architetto); Pina PARISINA, 
Eugenio CREMASCHI (partigiani); Natale 
RACO (capo ufficio·stampa Italia·URSS); Ma· 
ria Carmela RACO (segretaria di rerlazione); 
Simona GUSBERTI (dipendenti RAI-TV); dotto 
Eligio VITALE; Amalia ANDREUCCI, Licia 
IMPARATO (impiegate); Rosa FURFARO (ca· ' 
salinga); Nico RACO, Mimmo PARLATO (stu
denti lavoratori); Enzo DI MAlO. Fabrizio 
OSTILI, Paola MARTINETII, i.ia PAGGI, Gio
vanni ROSSO, Daniele MASTROGIACOMO, 
Gaetano IMPERATORE, Roberta ANGELLOTII, 
Cinzia AURITI, Annalisa MANNUCCI, Maria 
SALOMONE, Anna Maria ROSARI. Priscilla 
DESIDERI (firme raccolte dai compagni della 
Roma Nord, Castelnuovo e Genovesi); Rosa 
SCIARRETTA PARLATO, Rocco SCIARRETIA 
PARLATO. 

La Spezia: Giuseppe MENEGHINI (del co
mitato dir. della Federaz. PSI); Nino ROLLA 
(membro esecutivo della Federaz. PSI); Et
tore DAZZARA (vicesegretario del PSI); An
tonio PISCHEDDA (della Commissione Tea· 
tro PSI); Aldo MARCUCCI (del comitato 
esec. della FGSI); Antonio ERBETTA (della 
FGSI); Andrea SQUADRONI (segretario del· 
la Camera del Lavoro); Nello QUARTIERI 
(vicepresidente provo deIl'ANPI); Arnaldo 
NARDINI (partigiano); Franco FERRO (presi. 
dente dell'Associazione Naz. Ciechi); Fa
brizio BUIA (pubblicista); Gino PATRONE, 
Aldo RESCIO (scrittori); Alberto BENlfEl, 
Rosa MARZITTI (avvocati); Paolo COSTI (psi· 
cologo); Giovanni CERRO (ingegnere); Carlo 
PALADlNI, Roberto FRASCA (architetti); Ser
gio TEDOLDI, Francesco VACCARONE (pit· 
tori); Domenico FRASCA, Iris StmSl, Pietro 
LAZAGNA, Marina SPORA, Marisa GRANZIE· 
RA, Elda MAGGIANI, Gabriella REBOA (in· 
segnanti); Elio BRIGNOLO (muratore); Orfeo 
BORDONE, Pier Giuseppe FRANCESE; Pia 
SPAGGIARI, Bianca GIORGIERI, Davide DEL 
DUCA, Franca MATIUZZO, P. Giorgia SOM· 
MOVIGO. Adriano DA POZZO. 

Frattamaggiore (Napoli): Michele ANNUN
ZIATELLA (del direttivo PSI); Mario ANNUN
ZIATELLA (impiegato ENEL); Antonio SAVIA
NO (impiegato Arsenale); Giuseppe D'AN· 
GELO (impiegato SIP); Simeone DI MAURO 
(ferroviere); Vincenzo CA PASSO, Luigi MO· 
GLIONE (disoccupati); Sossio BENCIVENGA 
(assicuratore); Giuseppe COSTANZO (ope· 
raio ~Italside.r); Rodolfo DEL PRETE (ope· 
raio Alfa Sud); Antonio RECCIA (operaio 
Olivetti); Vincenzo D'ANTONIO (muratore); 
Emanuele PAlMIERI (del Manifesto); Rober
to CAPONE, Maria Isabella D'ANTILIA (del 
PC(ml)d'l); Orazio DI SILVESTRO, Michele 
PORZIO, Giuseppe DE SIMONE, Pietro CA
PASSO, Antonio MARINO, Aldo COCCHIARO, 
Mariano FIAMMETIA, Pasquale FRATTULlL· 
LO, Antonietta BRIALA, Francesco MELE, 
Rosa SESSA, Vittorio CASADIO, Mino AILET· 
TA, Alfonso PACE, Luigi DEL PRETE, Ago
stino SCHIOPPI, Daniele PINA; Carlo ARIE
TE, Costantino DEL PRETE, Carmela DEL 
PRETE, Pasquale LUPOLI. Ciro BARBATO. 

Carmine T AMPILLO, Luigi MAZZARELLA, 
Rocco GARGIULO, Maria DE CRISTOFORO, 
Carla CICCONE, Giovanni PELLlNO, Valeria 
PIGAIANI, Maria GUIDETII. Mario Castaldo. 

Dogliani (Cun'eo): Bruno MAGLANO, Car
Io VENTIMIGLIA, Piero SARDO, Olivia FER
RUA, Riccardo MANRONE, Mario CARAGLIO, 
Marilena RIALFO, Carlo CHIERNA, Piero FA· 
GlOlO, Sergio CALCAGNO, Germano VOLPE, 
Ettore PASSOLO, TANGOLO, Domenico MILA· 
NO, Wilma GAlERO, Mario ANDREIS, Elio 
ALLARIO, Francesco PENNA, Irene SAR·DO, 
Bartolomeo FIA, Daniela MARLETIO, BOERI, 
M. Teresa TARICCO, Pierp ABBANA, Guido 
SEGHERIO, Gino ROSSI, Carlo AGOSTO, Gigi 
DEVALLE (del Centro di Iniziativa Politica). 

Torino: Franco LEVI (docente univ.); Nico
la LEVI; Renato BRESCIANI, Saveria PON· 
T ARI, Domenico FERRO, Alberto CALOSSO, 
BER NO (insegnanti); Osiride PICHIERRI BA· 
ROLO, Mario BOSCHI, Antonella FERRERO, 
Carla GUGLlElMINOTII, Maria Luisa CAPEL
LO, Paolo MENTO, Mauro BRESCIA, Laura 
CAGGIULA MENAlDO, Giorgio BILLI, Ste· 
fano CURTI, Vittorio FONTANA, Anna CERA· 
SOLI, Gianni ZANIRATO, Carlo TABOR, San· 
dro BERRUTO, Agostino CACCIABUE, Sii· 
via PERRONEL, Stefano BELLEZZA, Antonio 
CHELO, Michele TAURIELLO, Giovanni COR
RAO, Maria BERTINETIO (sezione sind. CGIL 
militanti di base, Comitato di base dell'Isti
tuto Tecnico «Plninfarina» di Moncalieri); 
Marina DINA. Saverio LA SORSA, Renata 
GARBEROGLlO, Renata VELA. Antonietta 
GROSSO. Franco TOMASSINI, Silvana SONo 
NO LA SORSA, M: Teresa REVELLO MAN· 
CA, Anna Maria SOBRERO, Donato ADDUCI. 
Delfina DOLZA, Daria FERRANDO, Sandra 
BAJARDI RINANDO, Angelo VAI NELLA, Giu· 
seppina PANZIERI, Riccardo SUTIO, Gabriel· 
la MORTAROTIO (preside e insegnanti del· 
la scuola media di Venaria); ZANINI, Gian· 
franco DE PAS (insegnanti della scuola 
{( Guarini ,,) e 120 firme di studenti della 
scuola {( Guarini ». 

Genova: Andrea ROCCO, Piero SCARSI, 
Andrea MARCHITELLI. Federica CASSINI, 
Carla MARCHITElU, MarCJtlla BO, Ferruccio 
GIROMINI, Andrea HAUPT, Franco PUPPO, 
Elisabetta PELLEGRINO, Benedetto BESIO, 
Roberto ROSSI, Marco SCUDELETII, Riccar· 
do HAUPT, Andrea PUPPO. Luigi ~URTO, 
Franco BASSO, Paolo PEDUlLA', Maria MAN· · 
FREDI, Pàolo SECONDO, Michele CAPRINI, 
Domenico MANF.REDI (studenti); Gianni BUR· 
LANDO (giornalaio); Sandro ADRIANI (im· 
piegato); Gi{'lvanna SAVOLDI (contadina); 
Osvaldo PARlANTI (sindacalista); Egidio CA· 
MELI (spedizioniere); Andrea GALLO (sa· 
cerdote). 

Roma: Aldo PElLA, Bernardino PAOLl, . Raf· 
faele MATIIUZZO, Giuseppe PASSAVANTI, 
MAGGIO, Giovanni MARCONI, Roberto CI
VETII, Luciano FILOTIRANO, Mauro ROSSI 
(insegnanti dipendenti regione Lazio). 

Catania: Francesco MIGLIORINO, Dome· 
nico SCALlA, Vincenzo PINO, Angelo VJR
GILLlTO, Sebastiano IMPALLOMENI, Roberto 
MlLONE, Salvatore CASTRONUOVO, Felice 
ANDREOZZI, Riccardo MOTIA, Mauro COR
SARO (sezione universitaria del PCI); Carlo 
AMIRANTE, Mario CACIAGLI, Raimondo CA· 
TANZARO, Silvano FARO (incaricati all'uni· 
versità di Catania); Ugo MANCINI. Guglielmo 
LlSANTI, Sara MUSMECI, Mariella GALVA
GNO, Sebastiano CUTRONA, Antonio PIOLET· 
TI; Marcello SAVA, Lydla DI MARCO, Mat
tina ,L1BORIO, Sara GENTILE, Antonio ANA
STASI, Rita PALIDDA. Giuseppe GANGEMI, 
Vito BAR·BAGALLO, Giuseppe ALBA. Miche
le LEONARDI, Franco CHIARELLO (borsisti 
CNR e ISVI); Paolina MANISCALCO (sez. 
Lo Sardo del PCI); Mimmo SINERI (consi· 
gliere comunale del PCI di Troina); Nicolò 
MINEO (professore univ.); Salvatore NIGRO 
(saggista); Mario MAZZA (ordinario di sto· 
ria romana); Cesare CAVADI (esercitatore 
all"univ.); Aurelio SCI RE' (operatore cultu· 
rale); inoltre hanno aderito l'assemblea stu· 
denti medi riunitasi il giorno 21 dopo il cor
teo ,'e l'assemblea Interfacoltà riunitasi in 
occasione dello sciopero generale del 21. 

. Velletri (Roma): Roberto INDIATRI (in· 
segnante, della CmL-Scuola). 

Roma: Massimo PIZZICHINI, Giuseppe GAL· 
LO, Laura POZZI (lavoratori del CNEN). 

Hanno inoltre aderito: 
L'Assemblea . operaI" e studenti del 

22-2-73 a la Spezia; i delegati d'Isti
tuto della CGIL-Scuola di Brescia; lo 
Istituto 'Professionale Paravia di Tori
no; il Circolo culturale La Comune e 
il Circolo Ottobre di La Spezia. 

Bologna 

SCARCERAZIONE 
IMMEDIATA 
DI TUTTI I COMPAGNI 
E AMNISTIA SANATORIA 
PER TUTTI I DETENUTI 
BOLOGNA, 26 febbraio 

Sembra che altri due poliziotti sia
no stati messi sotto accusa dal giu
dice Ovilio Urbisci ,che ora conduce 
l'istruttoria sui fatti della Bocconi. 
Secondo le voci che circolano a pa
lazzo di giustizia due nuove comuni
cazioni giudiziarie sarebbero state 
spedite al tenente colonnello di PS 
Geuma, ed al maresciallo Petacchio
la. Entrambi sarebbero accusati del
l'art. 351 del codice penale, che par
Ia di violazione di pubblica custodia 
di cose. 

Non si sa nient'altro di preciso. Ma 
il riferimento alla violazione nella cu~ 
stodia di cose ha fatto subito venire 
alla mente a molti la faccenda delle 

pistole manomesse. Il giudice Vac
cari era stato licenziato proprio per
ché si era accorto che le pistole se
questrate ai poliziotti erano state pu
lite e modificate in modo da rendere 
impossibile qualunque prova ed ave
va di conseguenza espresso l'inten
zione di incriminare il questore AI
litto Bonanno e lo stesso capo del
la polizia Vicari. Ora non è impossi
bile che il giudice Urbisci abbia de
ciso di riprendere in mano la que
stione, scegliendo però di mettere 
sotto accusa dei personaggi meno 
in vista come sono i due poliziotti di 
cui si parla in relazione ai due nuo
vi avvisi di reato. 

MILANO -10 scuole s:errate 
e 4 studenti . in galera 

Brescia: BRANCA (senatore ' del PC!); Na· 
zareno CARDAIOLO, Giuseppe COLOMII, Ni
coletta MOHONY, Walter DONINI, Ida VET
TORI, Vasco FRATI, Enzo RUSSO, Marghari
ta RICCI, Angelo DIMILIA. Maria MONESI, 
Enrico BERTANI, Guido BONETTI, Giorgio RO- . 
VATI (insegnanti); Maurizio DE ANTONI (mac
chinista teatrale); Enrico BONETII (geome
tra); Arnaldo MILANESE, Renato BOHSONI, 
Riccardo PIANTONI (della compagnia tea
trale « La Loggetta' ,,); Pier Domenico API
CELLA (avvocato); Antonio GASPARINI (im
piegato OM). 

Brindisi: Cosimo FERRARA. Giuseppe MON
GELLI (dirigenti del PdUP); Carmine DI PIE
TRANGELO (dirigente del PCI); Carlo PIZZI 
(segretario provo della FILCEA-CGIL); Rober
to PINTO (operaio, della F.L.M.); Tonino PA
PAOlA, Franco CAlVELLI (del C_d.F. della 
Montedison); Franco RIZZO, Giovanni GIAN
NIELLO (del PCI)); Fortunato PALOSCIA (di
rettore dell'Ospedale C. Braico); Antonella 
PALOSCIA, Carlo DI GIULIO, Libero EPIFA
NO, Eugenio VANTAGGIATO, Rosella APRUZ
ZI, Carlo D'AMORE, Angelo CRETI (dell'Or
ganizzazione Comunista marxista·leninista). 

Nell'aula 5 della facoltà di Giuri
sprudenza si è tenuta un'assemblea 
con circa 200 persone, indetta dai 
compagni del Collettivo di Giurispru
denza e del Collettivo Carceri . Erano 
presenti al dibattito la compagna lre
ne Invernizzi e compagni ex detenuti. 
Durante l'assemblea è stata , approva
ta a maggioranza la seguente mo
zione: 

« L'assemblea su carcere e legisla
zione borghese, riunita all'Istituto di 
Giurisprudenza dell'Università di Bo
logna, denunciale condizioni repres
sive che ancora opprimono i detenuti 
delle carceri italiane, in forte con
traddizione anche con la stessa co
stituzione borghese, e denuncia la 
manovra che nell'attuale situazione di 
crisi riempie sempre di più le car
ceri di proletari. Denuncia inoltre l'in
calzante repressione contro la sini
stra rivoluzionaria che vede sempre 
di più i propri militanti finire nelle ga
lere italiane e chiede la scarcerazio
ne immediata di Guido Viale e di 
tutti i compagni colpiti; chiede an
che più in' generale un provvedimento 
di amnistia sanatori a per tutti i de
tenuti colpiti dall'ingiustizia borghe
se n. 

Mozione app·rovata . dall' assemblea 
studenti di docenti· e 

dell'università di Salerno 
brica, agli organismi di base; procla
ma lo sciopero generale fino al 27 
febbraio e la mobilitazione perma
nente, atta a cre'are la più larga par
tecipazione delle forze popolari intor
no alla coscienza politica e di classe 
delle lotte in corso. 

MILANO, 26 febbraio 
Ben dieci scuole di Milano, alcune 

delle quali tra le più combattive, so
no state serrate col pretesto della 
sporcizia provocata dallo sciopero dei 

. bidelli (Sindacati autonomi). Oltre al
la volontà di togliere agli studenti il 
loro terreno di organizzazione , c'è il 
tentativo di contrapporre violentemen· 
te gli interessi degli studenti a quel
li dei lavoratori della scuola. 

Per non fare i crumiri, gli studenti 
hanno respinto sdegnosamente la pro· 
posta, fatta dai presidi di alcune scuo· 
le, di mettersi loro a far pulizia. Allo 
Zappa è convocato per oggi il colle· 

L'assemblea di docenti e studenti 
dell 'università di Salerno, riunita il 
22-2-73, presi in esame i gravissimi 
fatti di Milano e Napoli che hanno vi
sto un giovane studente ucciso dalla 
Polizia e un altro ferito gravemente 
a brevissima distanza di tempo, con
danna l'uso indiscriminato della forza 
da parte della polizia nelle scuole e 
nelle piazze, denuncia la gravissima 
responsabilità delle autorità governa
tive nella linea di dura repressione 
Consapevolmente presa; individua in 
ambigue iniziative quali quella de( co
siddetto Comitatone di Milano, una 
obiettiva e complice copertura di tale 
linea, .del resto direttamente :'1corag
giata da forze politiche opportuniste 
che, in nome dell'unità costituzionale, 
si isolano dall'un'ità delle lotte ope
raie e studentesche, collegandosi di 
fatto con gli interessi della conserva
zione sociale , invita tutti i docenti , 
gli studenti, i lavoratori dell'universi
tà e delle scuole a combattere con 
tutti i mezzi in difesa dell'agibilità po
litica della scuola, accanto alla classe 
Operaia; auspica che intorno all'abbat
t~mento dell'attuale governo si mobi
"tino fianco a fianco tutte le forze pro
letarie, studentesche e popolari , sia 
parlamentari che extraparlamentari; 
propone la convocazione nell'universi
tà di Salerno di una grande assem
blea popolare per il 26-2-73 alle ore 
17, aperta alle componenti universita
rie,. alle forze politiche, alle organiz
zazion i sindacali, ai consigli di fab· 

Napoli - ASSEMBLEA STUDENTI
OPERAI NELLA VARTA OCICUPATA 
NAPOLI, 26 febbraio 

Si è svolta questa mattina all'inter
no dello stabilimento della Varta una 
assemblea fra operai e studenti. La 
Varta , presente al completo nel cor
teo del 22 febbraio , è una fabbrica 
di accumulatori con 120 ope,'ai e 30 
impiegati, minacciata di chiusura. Sa
bato sera gli operai hanno deciso di 
occupare la fabbrica e di iniziare la 
lotta dura contro la smobilitazione. 
Oggi la delegazione che si è recata 
dal prefetto ha avuto solo un'assicu
razione di interessamento e la ri
convocazione per venerdì. La Varta 
si trova a Poggioreale. A pochi metri 
dallo stabilimento c'è la centrale del 
latte, che già stamattina ha offer
to 100 litri di latte a sostegno del 'la 
lotta; dall 'altra parte della strada c 'è 
l'ITI Fermi , e ancora ci sono il Vinci 

e il Villari . altre due scuole prole
tarie. Infine. a ridosso della Varta. 
c'è il Rione Siberia, così chiamato 
per le condizioni disastrose in cui 
vi abitano decine di famiglie. 

Stamattina gli studenti del Fermi 
e del Vinci sono entrati nella fabbri· 
ca e hanno concordato con gli operai 
di unirsi per andare allo sciopero geo 
nerale e di formare con tutti gli altri 
studenti e proletari del Siberia un 
comitato di lotta. 

Ancora una volta , una fabbrica in 
smobilitazione a N.apoli diventa il 
centro di unificazione di mille situa· 
zioni disperse. Già all'assemblea di 
oggi con gl i studenti erano presenti 
operai dell'ltalcod, che hanno prean· 
nunciato una trattenuta di '500 lire al 
mese per ciascuno di loro a favore 
della Varta. 

gio dei professori: gira la voce che 
vogliono' sospendere per un anno due 
compagni accusati di aver organizza
to la mobilitazione interna in rispo
sta all'aggressione di Napoli. Intanto 
non sono ancora stati interrogati i 4 
studenti medi arrestati venerdì scor
so, nell'aggressione poliziesca a una 
squadra di propaganda del coordi na
mento collettivi politici studenteschi. 
Anzi, a uno di essi è stato aggiunto 
un capo di imputazione (lesione a un 
brigadiere di PS) . Sabato sera la poli
zia ha provocatoriamente perquiSito 
la sede del gruppo Gramsci. 'per gli 
stessi fatti. Nelle università, mentre 
si allarga la lotta degli studenti , con
tinua e si articola lo sforzo del co
mitatone per imporre la regolamenta
zione. 

E' stata finalmente riaperta l 'univer
sità Bocconi, serrata 20 giorni fa; ma 
è stata riaperta col ricatto che l'agi
bi I ità poi itica può essere concessa so
lo se gli studenti accettano pesanti 
limiti di regolamentazione. Già sta
mattina gli studenti si sono riuniti in 
assemblea per chiarire le loro posi
zioni, Da venerdì scorso è occupata 
la facoltà di medicina, contro la « ri
forma" di Scalfaro, e l'istttuzione del 
settimo anno. 
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ROMA 
La m,anifestazione 
alla Comune per i 
compagni arrestati 

Presso il circolo « La Comune» di 
RorTla si è svolta sabato la manifesta
zione militante indetta dai compagni 
del Soccorso Rosso e dello stesso 
circolo « La Comune " sul tema della 
libertà per i compagni arrestati. Da· 
vanti a una platea piena di compagni 
hanno parlato Valpreda, Lazagn.a, Zan
chè, Pio Paldelli e il giudice Misiani 
di Magistratura Democratica . 

111 precedenza era stato proiettato il 
film « Marzo '43 - Luglio '48 ". 

AI termine della manifestazione è 
stato 'proposto e acclamato il testo 
di un telegramma da indirizzare ai 
compagni Cattaneo, Guerrisì, Marini, 
Notarnicola, Trevini e Viale nel quale 
è scritto: « L'assemblea militante con
vocata dal Soccorso Rosso in Roma 
il 24 febbraio ti esprime il suo impe
gno militante di lotta per la liberazio
ne di tutti i compagni incarcerati n. 

LANCIANO 
Alla C'onferenza-dibattito sul tema 

« Magistratura e potere» organizzata 
da PCI , PSI , PDUP e ANPI (sez, Lan
ci,ano) è stata approvata per accla
mazione la mozione per la liberazio
ne di Guido Viale e dei compagni ar
restati. 

ROMA 
" 23 febbraio i delegati delle se

zioni sindacali (di Roma) della CGIL
Scuola hanno approvato mozioni in 
cui tra l'altro emergono come punti 
fermi: la condanna del governo di po
lizia del boia Andreotti assassino dei 
compagni Francescl'ri e Caporale, l'af
fermazione di sindacato di classe 
quindi la denuncia all'assetto verti
cistico del s·indacato stesso, l'ade
sione allo sciopero del 27, adesione 
alle mobil'itazioni operaie e studen
tesche non come categoria solidale 
ma .come parte attiva in lotta sul pro
prio terreno di interven.to., Aderisco
no all'appello per 'Ia liberazione di 
Viale e dei compagni arrestati. 



4 - LonA CONTINUA 

SCIOPERO GENERALE 
Oggi la crescitçl della lotta genera- operai e antifascisti in galera sono 

le attraversa una auova tappa. /I suo decine, in tutta Italia. 
cuore resta la lotta dei metalmecca- ~ Via la polizia dalle fabbriche, 
nici; la sua fouà maggiore resta la dalle scuole, dai quartieri proletari. Il 
unificazione che intorno ad essa si governo ha risposto a questo nuovo 
è allargata e precisata, delle altre ca- ciclo di lotte accelerando la marcia 
tegorie operaie, degli studenti - pro- verso il regime di polizia, proponen
tagonisti di una grande giornata di do la legge fascista sul fermo e as
lotta , autonoma il 21 >- ' dei proletari sediando, aggredendo e provocando i 
del nord e del sud. picchetti operai, le scuole, le mande-

Le parole d'ordine che le avariguar- stazioni, i quartieri popolari. In un an
die rivoluzionarie portano in questo no, i compagni ammazzati (come Ta
sciopero sono semplici e chiare: vecchio, Serantini, FranceschiJ o fe-

- Ritiro di tutti i licenziamenti e riti gravem'ente dalla polizia richiama
le denunce contro ', lavoratori in lot- no alla mente la ferocia omicida dei 
ta. La rappresaglia padronale ha or- più duri tempi di Scelba, A Napoli, il 
mai assunto dimensioni enormi e in- compagno Caporale è ancora tra la 
tollerabili. · I licenziamenti e ' le de- vita e la morte. I proletari non frater
nunce non sono usati solo per ricat- nizzano con la polizia; i proletari vo
tare e dividere le masse, ma per li- gliono che sia disarmata e cacciata da 
quidare direttamente migliaia di mi- tutti i luoghi in cui v(.vono e lottano; 
litanti operai, per decapitare l'organiz- e che siano esautorà'ti e incriminati 
zazione operaia. Le denunce contro , tutti i responsabili politici, i funzio
operai in lotta nelle fabbriche, contro' nari e gli agenti di po.lizia che hanno 
studenti, contro proletari in lotta per portato avanti la strategia della stra
la caga' han.no già superato abbondan- ge di stato e dell'omicidio di piazza. 
temente le 12:000 denunce del '69! ,< - La libertà di sciopero e di orga
Trattare con i padroni e col governo, è nizzazione non si «regolamentano ", 
inaccettabile fino a che non sia stato ,né nelle fabbriche né nelle scuole! 
cancellato questo attacco 'fascista di Non accettiamo di trasformare la Ii
massa alla forza operaia. Alla Fiat, si bertà di lottare in una libertà vigila
dice che siano pronte 500 lettere di ta. Gli operai non tollerano né i pro
licenziamento per f( assenteismo »; e getti di regolamentare lo sciopero per 
già molt edecine di operai sono stati legge, né quelli di limitarli «contrat
licenziati. Lo stesso avviene un po" tualmente ", con accordi sindacali che 
dappertutto. Si vuole aspettare la accettino la tregua negli scioperi 
chiusura delle lotte contrattuali per aziendali per un anno o più. Lo stesso 
.affrontare questo problema? vale per la libertà di organizzazione. 

- Libertà per tutti i compagni in- Le assemblee, i consigli di fabbrica, 
carcerati. Solo a Torino, dopo la cri- le lotte di reparto, i cortei, non devo
minale provocazione poliziesca e fa- no obbedire a nessuno statuto, ma 
sci sta del 27 gennaio, sono stati spic- solo alla volontà di massa degli ope
cati 25 mandati di cattura contro i rai. Se restano sottoposti solo all'ini
compagni. A Milano, gli arresti e i ziativa di massa, sono strumenti del
mandati di cattura contro militanti /a classe operaia; se vengono « rego
studenti non si contano! Compagni lamentati ", sono gabbie burocratiche 

L'Unità insiste: Tortorella, dopo 
aver rifiutato di parlare latino, 
scopre la logica formale 

Non passa giorllo ormai sen~a che 
l'anonimo editori'al'ista del'l',Unità (Sii 
dice ohe si'a Tortorella) non ci deldi
chi 'l'a sua atten2!ione, un'attenzione 
un po' vi'rulentoa, pe'r così dire isterica, 
Tanto da far nasoere il sospetto che 
in questa fase cruciale deJ!lo scontro 
di classe, dopo il grande sc'iO'p'ero di 
massa degl'i studenti e Ila rispostoa 
omidda de'I governo, all'a vigHi'a del
lo sCii opero generale, sia intenZ'iO'ne 
de'i dirigenti revis'ionisti gettarsi in 
on grnsso sforzo di provocazione e 
d'i divisione nel mOVFmento di mas
sa, uti'llizzando all'uoP9 questa forsen
nata campa~n'~con'tr-o t< i grupp'i ». 

NeWta,rtoicolo di oggi, il corsivi'sta 
deJ.l'Unità ci grati,fioa ripetutamente 
de'Ha qua'l+ftica di «bugiardi ", perché 
avremmo maoh.j.avel, ~iJcamente stravol
to le posiZ'i'O'ni del suo giornale e de'l
l'Ufficio pOiI'itico del 'POI, in, partico
l'are a riguardo de'i fatti acca'duti a 
Napoli 'l'a scnrsa settimana. 'Ci di
spi'ace per i di,rigenti revis'ionisti, 
p~r i quaH diventa sempre più dif
ficHe faTe i oomi 001 sempl ice ma 
fondamentale prin'Ci'pio che l'a ve
rità è rivoluzionari'a, e non è con i 
giochi di parol'e che si può nas<:on· 
derla agl'i oochi delle masse. 

Dunque, questi ocohi, miHoni di 
oochi, hanno vi'sto ti governo della 
borghesia coronare i suoi pr-ogetti 
di vendetta antiprol,etari'a con l'assas
sinio freddo, calcolato: H-oberto Fran
cesch'i, un c'ompagno studente, è ca
duto sotto iii fuoco dell'a polizia, co
me ai tempi di Sce'lba. 

Quallche ora dopo, gli stessi oc
chi, que!H del mi'lione e mezzo di 
iscritti ai qualli il corsivista dell'Uni
tà dichiara di dover rendere conto, 
hanno letto l'appello -di Cossutta al 
ministro d i polizia Rumor perché 
«agisca concretaniente» contr'O le 
avanguardie rivoluzionarie in nome 
dell'ordine democra11ico. 

Sull'on.:la di queJil'assassinio, si 
scatenava un assalto senza preceden· 
ti ali a lotta degl i studenti. 

Parlamentari del PCI sono stati 
visti co~laborare Ico"eti~lmente coi 
rappresentanti ,del reg'ime democri
stiano nelle proposte di restaurazio
ne dell 'ordine scolastico. La risposta 
degli studenti è stata queHa, straor
dinari'amente compatta e matura, di 
uno sciopero nazionale di massa, su 
un programma politico che dell'un,i
ficazione tra lotta per i propri . biso
gni materiale e lotta alla dittatura 
borghese rappresentata dal governo 
dell'omioidio di polizia, a snstegno e 
a fianco della classe operaia, faceva 
i suoi punti qualificanti e irrinuncia
bili. La classe opera'ia ha capito e 
seguito con enorme attenzione e ade
sione questo sciopero. In molte città, 
in particolare a Napoli, ha fisica
mente partecipato ane ma,rl'ifestazio
rri, ne ha preso, con piena cognizio· 
ne di causa, la testa . Da questa sca-

denza è rimasta completamente iso
lata (spesso dalla s'Ula stes:sa base) 
so'lo ,la di'rigenza revisi'onista,in no
me del rifiuto della «spirale repres'
S'ione"lotta-represSlione ohe isola if 
mqvifTlent'O degli studElnti D. Il m'O
vimento eti massa degH studenti, af
fatto' isol'ato, a comi'nciare dal suo 
priìi1cipa'le ,a'I'leato di classe, cnme s'i 

. è vistò, viene attaocato con cal'cola
ta ferocia vendicativa: Vincenzo Ca
pora'le, cnmpagno studente, è in 
ospedale da 5 giorni privo di c'Ono
scerl'za cO'I orani'Q fracassato da un 
calC'io di moschetto. 

La motivazione del de,Iato V'iene 
offe-rta dal potere con inaudita fran
chezza: la pnl'izra ha v{jluto l'ass'aoS
sinio perché non toiliera di es'sere 
chiamata assassina. 

L'Unità s;i affretta a denunc'iare co
me provooatori quelli c'he ,, 'insulta
no» la pOilrizi'a. H Matlino, quofidia
no del poter'e a N'apoli, applaude, nel
l'editorialle di domenica, e g'ià che 
c'è Sii permette di 'invitare anche i 
soci,aI1i'sti a essere più mode-rati! 

Questi, hrevemell1.'e, sono i fatti 
che m'N ioni di ocohi nanno vi'sto, Iet
to, vagliato e giudioato. E gli ncchi 
delle masse, che 'nei periodi di più 
acuto scontro sooi'a:le s,i fanno atten
ti e implacabili, dietro i fatti leggo
no la verità, queHa verità che gH at
taochi sfrenati e miserabili ai « grup
pi estremisti» non riescono certo 
a' nascondere: la verità di una corsa 
precipitosa del gmppo diri'gente re
V'is'innista alla caH'aborazione compJ:i
ce con il potere borghese, la dispo
nibilità totale a isolarsi · dal movi
mento di massa e a consegnarlo al 
suo principale avversario. Una cor
sa che, non è una contraddizione, si 
faceva tanto più sfrenata quanto ,più 
appariva posS'ibile e dichiarata la 
disponibilità a col'laborare Senza ri
serve con un governo qualunque che 
sostituisca quello attuale, su un pro
gramma che Amendola e Lama han
no più volte enunoiato: pace sociale 
e produttività. 

Quanto aHe ricorrenti insinuazioni 
e 'insuHi dei burocrati revisionisti, 
sui «gruppi cristal ~izzat'i e burocra
tizzati la cui vita e i cui collega
menti sono oscuri al massimo g'rado 
e che non rispondono in nessun mo
do ad una quals'iasi forma -di interna 
democraziia »; suna demoar'aziia in
terna, problema fmportante di ogni 
organizzazione rivoluzionaria, credi'a
ma di non avere niente da imparare 
da'lI'Ufficio politico del PCI. Sull'a '110-
stra vita , come abbiamo detto e ripe
tuto, siamo sempre pronti a dare tut
te le spiegazioni e ragguagli non solo 
alle masse, ma a qualunque persona 
in buona fede che abbi'a i,1 des'iderio 
di conoscerl'a. Con la coscienza che 
fra noi e i burocrati ohe usano que
sti argomenti c 'è non solo un abisso 
politico; bensì un alYisso morale. 
Così s,ia. 

per imprigionare la forza operaia e 
studentesca. 

- No alla cc piena utilizzazione» 
della fatica di chi lavora. Leggi gover
native sull'orario e le festività, attac
chi al diritto operaio a difendersi , con 
l'assenteismo, dal massacro del lavo
ro di fabbrica, introduzione di nuovi 
turni e sopratutto del turno di notte, 
ristrutturazioni padronali fondate sui 
licenziamenti e sull'aumento dei rit
mi, delle mansioni, della mobilità, so
no tutte misure che mirano a scarica
re sulla durezza, la nocività, e l'ob
bedienza di chi lavora, l'espansione 
produttiva" cioè il rilancio dei profitti 
padronalL A estorcere più fatica da 
meno operai; a ottenere più produ
zione con meno salario. La «pienà 
utilizzazione degli impianti» che il 
governo e i padroni chiedono, e i di
rigenti sindacali vogliono concedere, 
non è altro che il pieno sfruttamento 
della fatica di chi lavora, la distruzio
ne della conquista politica e materia
le più importante di questi anni di 
dura lotta: il diritto operaio a faticare 
di meno, e a rivendicare un salario 
sganciato dalla produzione. L'unica 
utilizzazione degli impianti che la clas
se operaia può accettare è quella che 
riduce l'orario di lavoro, e dà lavoro 
a tutti. /I contrario di quello che vo
gliono fare padroni e sindacati. 

- Forti aumenti salariali, garanzia 
del salario, pensioni suHicienti a vi
vere, .riduzione dei prezzi dei generi 
alimentari. 

Sempre di più, queste rivendicazio
ni sono decisive di fronte ai bisogni 
materiali dei proletari, e di fronte al 
loro bisogno di unità. 

La volontà di dimezzare il salario 
delle famiglie proletarie - con la di
soccupazione, con l'aumento dei prez
zi, con il blocco degli aumenti sala
riali - è il filo conduttore di tutta 
la reazione padronale e governativa, 
la sostanza che spiega il ricorso mas
siccio e crescente alla violenza e al
la repressione di stato. 

Di fronte a questo attacco, teso ad 
aRamare e ricattare i proletari, i di
rigenti delle confederazioni sindacali 
e del PCI dicono che è «una prova 
di ragionevolezza» non accrescere le 
rivendicazioni salariali nonostante che 
il carovita si accresca senza sosta, 
che è « una prova di ragionevolezza» 
preannunciare, come fa Lama, che do
po i contratti «non si monetizzeran
no lè lotte aziendali ", cioè non si lot
terà più per il salario. Ma che ~, ra
gionevolezza D è questa per le donne 
proletarie che vanno a fare la spesa, 
per i pensionati, per gli operai che 
si vedono 'àrrivare una busta paga che 
serve oggi a comprare la metà delle 
cose che comprava tre anni fa? 

Dall'ultimo sciopero generale a 
quello di oggi, la rapina sui salari si 
è ancora aggravata: 1.500 miliardi tol
ti alle tasse, e regalati ai padroni con 
la «fiscalizzazione »; e la svalutazio
ne della lira, che ha già superato il 
dieci per cento. I padroni la chiamano 
fluttuazione, ma l'unica cosa che è 
fluttuata è il potere d'acquisto dei pro
letari. 

La lotta per gli aumenti salariali, 
per il salario garantito, per la ridu
zione dei prezzi, dei generi alimentari 
in primo luogo, è la risposta fonda
mentale alla vendetta antioperaia dei 
padroni. Non solo, ma è il terreno 
principale per una unità di classe fra 
nord e sud, fra operai e disoccupati 
e lavoratori salariati d ialtre catego
rie, e donne proletarie, L'aumento for
sennato dei prezzi è usato infatti per 
ricattare gli operai, per convincerli 
che farsi aumentare il salario è inu
tile e controproducente, per convince
re il resto della popolazione che se 
i prezzi aumentano è colpa degli ope
rai. Se davvero si vuole la più ampia 
unità di classe, allora si deve punta
re senza riserve ad appoggiare sulla 
classe più forte della società, la clas
s,e operaia, una lotta di massa per la 
riduzione dei prezzi in cui tutti i pro
letari si riconoscono con entusiasmo, 
Bisogna proporre obiettivi chiari, e far 
maturare su questi una coscienza e 
una forza come quelle che sono ma
turate in questi anni per gli obiettivi 
operai in fabbrica, Già in molti posti 
questi obiettivi trovano alcune parole 
d'ordine esemplari: « il pane e la frut
ta a cento lire »; «la carne a mille 
lire " . 

Ieri, in una città come Palermo, do
ve i proletari non mangiano brioches, 
è stato comunicato un nuovo aumento 
di 15 lire del prezzo del pane. 

Questi obiettivi si saldano e si uni
scono ne/Ja volontà politica di abbat
tere il governo Andreotti, di rovescia
re il centro della reazione antioperaia, 
e di ricacciare indietro, con lui, la li
nea della sconfitta e della liquida
zione dell'autonomia proletaria, Su 
questo programma cresce l'unità dei 
proletari contro i padroni. Ogni posi
zione diversa, ogni posizione che vuo
le fare apparire come « estremismo» 
la convinzione che /'interesse e i bi
crificati o subordinati all'alleanza in
sogni proletari non devono essere sa
terclassista con la borghesia o con 
una parte delfa borghesia, è una po
sizione che mira in realtà a tradire I 
e dividere le masse. 
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NAPOLI: NELLE FABBRICHE, NELLE SCUO LE, NEI QUARTIERI 

Vasta mobilitazione 
per lo sciopero generale 
NAPOl.!I , 26 febbraio 

Dopo la scarcerazione di tre dei 
quattro arrestati durante la manife
stazio,ne del 21, a Napoli, sabato po
meriggio anohe la professoressa En'ri
ca SgambaÌ'i è stana lioberata_ Conti
nuano intanto le prese di posizinne 
contro la violenza del'l'attacco pO'I i
ziesco e oontro il ferimento del com-

pagno Caporal'e, che continua a re
stare in sala di rianimazione senza 
conoscenza. 

Questa mattina a'WI~IS Giordani 
c'è stata un'assemblea degl'i studenti 
con la partecipazione deg'li i nsegnan
ti: è stata pr'esenta1:a ed approvata 
una mozione neHa quale si deci'de la 
partecipazione degli studenti allo 

Marghera - I SINDA,CATI CERCANO 
DI SVUOTARE LO SCIOPERO: 
NESSUN CORTEO, 
SOLO 12 ASSEMBLEE DIVISE 

Fino a stamattina nessun attivo sin
dacale, nessun volantino: i sindacati 
non hanno informato gli operai delle 
modalità e del significato di questo 
sciopero ; quasi fosse a sorpresa o 
clandestino. Poi oggi la Sdrpresa: nes
suna manifestazione, né cortei, ma 
ben 12 assemb:ee separate in tutta 
la provincia. Questo per evitare che 
la classe operaia porti in piazza la sua 
forza, per evitare che si unisca agli 
altri proletari in lotta contro le tasse, 
i prezzi, la crisi, la repressione. Che 
la volontà di scendere in piazza in 
massiccie e combattive manifestazio
ni sia radicata negli operai lo ha pro
vato la mobilitazione provinciale (tren
tamila proletari), ai quasi quotidiani 
blocchi del cavalcavia, che vedono in 
testa gli operai della Breda e il clima 
di mobilitazione nelle scuole, nei quar
tieri, nei paesi. Nei paesi la volontà 
di raccogliere e di spiegare tutta que
sta forza è dimostrata dalla manife
stazione di ieri a Noale contro la giun
ta DC che ha aumentato le tasse. 

Ad aggravare questa volontà sinda
cale di dispersione del potenziale di 
lotta e riunificazione intorno alle lot
te dei metalmeccanici (4 assemblee 
diverse solo a Marghera), al Petrol
chimico 'il sindacato ha escluso dallo 
sciopero i turnisti e ha indetto solo 
tre ore per i giornalieri. 

Sarà invece un significativo mo
mento di mobilitazione l'assemblea 
delle fabbriche di Venezia città che 
si terrà nella facoltà di Cà Foscari 
occupata da diversi giorni dai com
pagni. Gli studenti medi di Venezia 
e di Mestre parteciperanno in ogni 
caso alla mobilitazione di domani. 

Genova - Italsider 

IL SINDACATO BOICOTTA 
LA PARTECIPAZIONE 
DELL 'IT ALSIDER 
ALLO SCIOPERO E CORTEO 
DI DOMANI 
GENOVA-Il ALSIDER 

All'uscita del IO turno e all'ingres
so del l,IO comunica in un volantino 
che la articolazione è stabilita come 
nel programma: 

- Altoforno: 8 ore; 
- Officine manutenzione: 4 ore; 
- Imprese: 8 ore; 
- Laminatoio a caldo e a freddo, 

accia' eria, cocheria, domani lavorano. 
Il motivo di questa incredibile de

cisione è che non si po5SOll() consu
mare le ore di sciopero di tu,tta la 
settimana. 

ALLA IRET (EX IGNIS) DI TRENTO, DOPO LA PROVOCA
ZIONE OMICIDA DELLA POLIZIA A NAPOLI 

Immediata mobilit'azione 
operaia e studentesca 
liRiENTO, 26 f.ebbraio 

Lo sciopero e la manifestazione de
gl,i studenti medi il giorno 21 e la 
dura risposta deg:Ji operai del'I,a Iret 
al11a provocatori'a serrata della dire
zione il g'iorno seg-uente, rappresen
tano i fatti 'più Slign'ifioativi e un 'ii
ve'Ho di scontro e di unificazione po
I iNca estremamente 'importanti, la 
sinteS'i della maturazi'One politica del
la classe opera ia trentina e degl'i stu
denN raggiunta in questi ultimi mesi. 
Mercoledì 21 col pretesto di una fer
mata avvenuta in un reparto contro 
i continui spostamemi, la direzione 
manda tutti a oasa. In serata giunge 
il comunicato del'l'azienda in cui S'i 
rende nota la chiusura a tempo inde
term i nato della fabbrica. Col primo 
turno , il mattino seg-uente, gli operai 
si riuniscono in as'semblea dove vie
ne denunoiato il càrattere Ghiara-

mente provocatorio e poli'Nco della 
s,errata. Parte quindi un corteo di 
macch1ine ohe raggiunge il comune, 
seguito anche d'a mdlti studenti, e 
poco dopo arriva alla camera del la
vnro dove in una assemblea combat
tiva emerge la volnntà di riohiedere 
i'I pagamento delle ore di serrata . 
L'assemblea del Il turno pnrta ad un 
seoondo corteo ohe raggi'un'ge l'a 
provinCia dove awiene l'incontro tra 
una folta delegazione operaia, il con
s'ig,lio di fabbrica, 'i dirigenti della Iret, 
il s'indaco Benedetti e l'assessore 
all'industria Panchieri. 'I rappresentan
ti del'la fabbrica, l'ingegner Crosti, 
Colnmbo e Negri non parlano mini
mamente del motivo pre-sunto o rea· 
le della serrata. Dopo di che viene 
annunciata la ripresa del lavoro per 
venerdì mattina e viene fissato un 
incontro in cui si -dovrebbe entrare 

A tutti • • 
I compagni 

Il giornale di oggi, preventivato a sei pagine in occasione dello 
sciopero generale, esce a quattro, per permetterci di risparmiare sul
la carta e assicurare l'uscita del numero di domani. E' probabile che 
domani non potremo stampare se non un foglio. Questa è la situazio
ne, sulla quale abbiamo più volte insistito; una situazione che in questi 
giorni è precipitata. Come tutti ormai sanno, la precari età del nostro 
finanziamento - l'andamento discontinuo della SQttoscrizione, la dipen~ 
denza dai tempi di vendita delle proprietà messe a disposizione dai 
compagni, che non sono programmabili - unita al peso di spese sup
plementari - fra queste un'incidenza grossa l'hanno awta i manife
sti e il costo di un libro, che sta per uscire, di scritti di Guido Viale; 
e si aggiunga !'impegno finanziario per l'organizzazione del convegno 
operaio, rinviato al 17-18 marzo - rende UR miracolo quotidianamente 
rinnovato l'uscita del giornale. La situazione immediata è catastrofica, 
e il rischio di dover sospendere la pubblicazione è estremamente reale. 
Non, aggiungiamo altro, perché i fatti parlano ,più chiaro delle parole. 
Chiunque tiene alla vita del giornale faccia tutto quello che può per 
sostenerla immediatamente_ 

, 

sOiopero generale di domani, e si 
cnndanna lo soiopero degJ.i rinsegnanti 
del 28 , insieme ai sindacati. Molti in· 
segnanti hanno aderito al'la mozione 
e scenderanno doman'i in pi'azza in· 
sieme ag'li Q'perai. A'lIa fine deJil'as· 
sembl'ea è stato fatto un telegramma 
di sdl'idarietà mHitante verso il com· 
pagno Enzo Caporale. 

Nelle fabbriche la di'scussione è 
molto viva rispetto aNo sciopero di 
domani. <II sindacato ha deciso di fare 
,le manifestationi di zona, tentando 
ancora una vnlta di dividere JIJ mo· 
vimento, nel momento in cui l'unità 
di tutti i proletari in piazza è seno 
Vita oome un'eS'igenza fondamentale. 

I fascisti hanno annunc'i'ato per do
mani una loro «contromanifestazio
ne» in pi'azza Dante, per l'a « l'ibertà 
di studio» e per appogg'iare lo « sC'io
pero» de'i professori autonomi. 

LO SCIOPERO 
GENERALE 
A TORINO 
TORINO, 26 febbraio 

I se'icemomila operai e impiegati 
-del'I'a pl"oVinoi'a eti Torino partec'ipan'O 
aHo sOiopero nazionale fermandos-i 
per quattro ore daille 8 alle 12. Ve'rso 
le otto si formano i cortei nei quartÌE~· 
ri proletari e davanti a1'le fabbriche, 
I conoentr-amenN sono fi'SsaN alla 
'porta cinque deHa Fiat MirafiO:rli, piaz· 
za Bengasi, lungo Stura, piazza Cri· 
s~i, piazza Sabotino, carso Mortaroa, 
casa del popolo di Collegno. G'Ii stu· 
denti hanfl'O proolamato lo sC10pe'ro 
genera,le e conflUiscono ne'Ì cnncen· 
trament'i di zona. 1 corte'i si d'jlr'igono 
poi a piazza SOlferino, dove a~ ~ e 9,30 
Pierre Camiti parla a nome dei sin· 
dacati. 

A Torino, oltre alle fabbriche e alte 
scuol'e, scioperano per quattro ore 
tram, autobus, fi'J.ob\,J~, per 2~ le auto· 
linee extraurbane, per 4 ore gH e'let· 
trici, per tutta la mattina i di'Pendenti 
dei negozi e per tutto ' il giorno i 
dipendenti dei pubblic'i eserciz'i. 

neri merito dei singoli fatti che han· 
no po'rtato al'la serrata. 

Ma dietro questo « accordo" resta 
il fatto che an<:nra una vnltala l'i· 
sposta O'pe,raia non si è fatta atteno 
dere e la di'rezione è stata cnstretta 
il rfmarlg'iarsi il provvedimento. E' la 
terza volta nel giro di un mese che 
la Iret tenta ostinatamente fa carta 
della ohiusura della fabbrica con un 
pretesto Qua+s'iasi. 

La crescente attiva partecipazione 
alle manifestazion'i, il coi'legamento 
sempre più stretto con le altre fab· 
briohe, la comprensione deNa durez· 
za del'lo scontro in atto, e l'identifi· 
cazione nel g,overno Andreotti come 
magg'inre nemico delle lotte, sono il 
terre-no perohé quest'O potenzial'e dia 
ancora frutti in termini di crescita 
e di organizzazione autonoma e di 
classe. A tutto questo si aggiunge il 
crescente peso degl,i studenti medi 
in questa prospettiva di unificazione 
e di lotta al governo dell 'omicidio e 
della svalutazione . ,In questo quadro 
sono previste assemblee studente' 
sche con la p'arteoipaZ'ione di operai 
membri dei C.d .F. cittadini. 

ALLA MARELLI DI MILANO 

PROPOSTO 
IL BLOCCO 
DELLE MERCI 
MILANO, 26 febbraio 

La proposta del blocco delle mer' 
ci è stata affacciata in un 'altra fabbri' 
ca milanese come mezzo per attuare 
l'intensificazione della lotta. Lo hall' 
no proposto con forza gli operai di un 
reparto d~lIa Magneti Marelli ch~ 
questa mattina hanno approfittato di 
mezz'ora di sciopero per riunirsi in 
assemblea. In questa riunione (a cui 
erano presenti delegati di altri re' 
parti) gli operai della secoDda sezione 
hanno deciso di proporre a tutta 18 
fabbrica il blocco di tutte le merci in 
uscita, ed hanno chiesto di convocS' 
re al più presto un'assemblea 'gene' 
rale della fabbrica per poter discute
re di questa nuova fase della lotta. 
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